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SCIENZA E TECNOLOGIA 

Uh numero h ih» quasi mille chìtometii questo il nuovo 
primato mondiale stabilito da due fratelli matematici della 
Columbia University», David e Gregory Chudnovsty, che 
hanno calcolato il valore del «Pi greco* fino a 480 milioni di 
ottimali. Il precedente primato era stato stabilito in Giap
pone lo'scorso anno, sempre calcolando il valore del «Pi 
greto-, con 201 milioni di decimali I due fratelli, espatnati 
dall'Unione Sovietica nel 1978. hanno impiegato sei mesi 
per ottenere ri numero, usando durante t fine settimana due 
aupercalcolatori «Cray 2» e •Ibm-VU. 

Videocassetta 
sul mostri 
nati 
aCernobyl 

A più di tre anni dall'esplo
lione del reattore numero 4 
dèlia centrale nucleare di 
Cernobyl, che oltre a provo* 
care la fuoriuscita di una 
nuvola radioattiva che si disperse su mezza Europa causò 
la morte di,31 persone ed i! ricovero di altre 127 Lo spettro 
dell'Inquinamento atomico continua a turbare i sonni dei 
sovietici, In particolare nelle zone dell'Ucraina e della Bie
lorussia. più vicine alla tristemente nota centrale Un pule* 
dro con' otto gambe ed un porcellino la cui testa ricorda 

3uella di una rana, assieme ad aliti •mostriciattoli- nati nel 
(stretto di Narodich, in Ucraina, vengono mostrati in una 

videocassetta consegnala alla presidenza del Congresso 
del popolo dalla deputatela Alla Jdrascinskaja, giornalista 
di un quotidiano locale eletta a furor di popolo malgrado le 
mille resistenze opposte dalle autorità 11 settimanale Noti-
ZK di Mosca, che riferisce della consegna della videocasset
ta, condivide ih pieno le preoccupazioni della giornalista, 
rqa precisa che secondo esperti ufficiali la nascita di «ani
mali deformi* nelle zone colpite dalle radiazioni non è ne
cessariamente dovuta all'effetto della radioattività 

Computer 
al posto 
delle cavie 

Il computer invece delia ca
via, l'analisi elettronica dei 
dati al posto della vivisezio
ne; l'informatica sta pren
dendo tempre più piede an
che nella sperimentazione biologica, e una delle applica
zioni più promettenti è la realizzazione, per lo studio delle 
funzioni vitali, di modelli direttamente ncavati dalla fistolo* 
già'dell'organismo umano, capaci di indicare il comporta* 
mento di singoli comparti funzionali nelle condizioni più 
diverse. Modelli come quelli, di interesse ostetrico e gineco
logico, di cui si soho occupati ad Ancona, in un congresso 
intemazionale organizzato dall'Istituto di clinica ostetrica e 
ginecologica della locale facoltà di medicina, esperti prove
nienti da Italia, Stati Uniti, Gran Bretagna, Olanda, Germa
nia federale, Norvegia, Ungheria e Polonia, In sostituzione 
dei tradizionali animali da espenmento, si utilizzatilo, pro
grammi informatici nei quali vengono inseriti tutti I dati noti 
relativamente a un particolare organo p apparato, In modo 
da poter poi estrapolare, ipotizzando modificazióni di alcu
ne Variabili, la risposta di quella struttura in situazioni diver
se da quelle fisiologiche 

Nascono 
più bambini 
ciechi 

In sigla si chiama Rop è la 
cosiddetta •Retinopatia del
la prematurità», una grave 
malattia oculare che colpi
sce dal 40 al 75 per cento 
dei bambini prematuri con peso alla nascita compreso tra 
cinquecento e settecento grammi, e che, se non tempesti
vamente diagnosticata e trattata, pud condurre a cecità. 
Negli Stati Uniti su quindicimila prematun ogni anno cin
quecento perdono la vista mentre oltre la meta sviluppa la 
malattia. I progressi compiuti negli ultimi anni dalla neona
tologia che hanno permesso con il perfezionamento di pre
sidi terapeutici prenatali sempre più raffinati la sopravviven
za di prematuri di soli settecento grammi (il peso normale 
alla nascita è 3 500 grammi) hanno fatto aumentare invo
lontariamente i casi di Rop infatti è proprio I ossigeno sup
plementare somministrato per contrastare l'insufficienza re
spiratoria tipica del prematuro, una delle principali cause 
della retinopatia. 

OABRIILLA HICUCCI 

Da una ricerca californiana 
Molecole extraterrestri 
provano che un meteorite 
causò la fine dei dinosauri? 
• i Sono fon>c emerge nuove 
indirette conferme alla discus
sa teoria che attribuisce l'im
provvisa sparizione dei dino
sauri ad un enorme meteorite 
caduto sulla terra 66 milioni di 
anni fa Esposta per la prima 
volta nel 1980 dal premio No-
bel Luis Alvarez e dal figlio 
geologo, Walter. Un gruppo di 
scienziati dell'Istituto di ocea
nografia Scnpps dell Universi
tà della California a San Die
go, guidati dal geologi Jeffrey 
Bada e Meixun Zhao ha pub
blicato nell'ultimo numero 
della rivista scientifica Nature 
la notizia del ritrovamento di 
molecole di due tipo di ami
noacidi non-biologici in teoria 
inesistenti sulla Terra negli 
strati geologici nsalenli ap
punto a 66 milioni di anni fa. 
E quindi arrivati dallo spazio. 

Alvarez padre e figlio aveva

no basato la loro teona dell'a
steroide - che avrebbe provo* 
calo sconvolgimenti climatici 
con abbassamento della tem
peratura e conseguente estin
zione dei «lucertoloni- a san
gue freddo - in contrapposi
zione alla più recente teona 
che imputa la morte dei rettili 
giganti ad una impressionante 
sene a catena di eruzioni vul
caniche. Base delia teona Al
varez era ù ritrovamento di 
notevoli tracce di indio, mate
riale generalmente provenien
te dai corpi celesti, negli strati 
geologici del penodo della 
scomparsa dei dinosauri. -Il 
lavoro compiuto da Bada è in
teressante - ha detto Charles 
Drake, sostenitore della "teo
na dei vulcani"- ma non ci 
smuove dal convincimento 
che l'estinzione dei dinosaun 
ebbe un'ongine prettamente 
terrestre», 

Allentai del 2000 • ù a t i .Onde del microcosmo 
Niente più supenriagneti 
ma plasma e raggi laser 

Grandi conenti elèttriche 
attorno ai nuclei atomici 

H mare degli elettroni 
• i Nei sette giorni di lezio
ni coordinate da Umberto 
De Angelis, fisico dell'Uni
versità di Napoli momenta
neamente 
in prestito ai «Ruthertord La
boratories» di Oxford, in In
ghilterra, e dedicate » •cam
pi ed onde di grande am
piezza nei plasmi* gli stu
denti hanno potuto seguire 
incunositi il dibattito sulle 
reali possibilità che hanno 
quelli a plasma di affermar
si come gli acceleratori di 
particelle del futuro. 

Dibattito attualissimo. 
Perche col Lep, 27 chilome
tri di diametro, appena en
trato in funzione al Cem di 
Ginevra, e col -Super Con-
ducting Super Colliter» 
(Ssc), 87 chilometri di dia
metro, che gli americani vo
gliono ad ogni costo co
struire laggiù nel Texas, e 
ormai giunto al capolinea il 
metodo classico, vecchio di 
cinquant'anni, per accelera
re particelle. Sarà difficile 
nei prossimi anni ottenere 
campi magnetici più grandi 
di quelli prodotti dai ma
gneti supercondutton per 
imporre alle particelle cari
che che viaggiano a veloci
tà prossime a quelle della 
luce di seguire la traiettoria 
circolare del Lep e del Ssc. 
Ma sarà impossibile ottene
re con mezzi convenzionali 
campi elettrici in grado di 
impnmere loro una accele
razione maggiore. Deforma
te dai campi magnetici, gli 
elettori strappati ad uno ad 
uno dai campi elettrici, le 
strutture di acceleratori più 
potenti non reggerebbero, 

Occorre cercare nuove 
spinte, meno muscolari ma 
più efficaci. «Come quelle di 
un'onda di plasma* Ha 
suggento a Trieste Francis 
Chen, fisico della Ucla, la 
prestigiosa Università della 
California. «Il plasma è uno 
stato in cui la materia non è 
costituita da atomi neutn 
gli elettroni sono completa
mente separati dai nuclei. 
Cosi vi si sono possono 
creare, almeno in teoria, 
campi elettrici mille volte 
più potenti di quelli ottenuti 
negli acceleraton conven
zionali., L'idea venne dieci 
anni fa a Toshiki Tagima 
dell'Università del Texas e a 
John Dawson in forza alla 
Ucla' perche non sfruttare 
la forza delle onde prodotte 
nel plasma dal passaggio di 
un raggio laser o da un fa
scio di elettroni? Un'autenti
ca sfida alla «big science»' 
sarà possibile costruire pic
coli acceleraton, lunghi non 
più di qualche centinaio di 
metti, ma ben più potenti e, 

piccolo dettaglio che certo 
non guasta, molto meno 
costosi del Lep e del Ssc, 
per realizzare il quale si 
prevede una spesa non in
feriore ai 6.500 miliardi di li
re, ha scritto recentemente 
per la rivista •American 
Scientific. lo stesso Dawson 
in un articolo pieno zeppo 
di ottimismo. 

E, ha notato qualcuno a 
Trieste, di sciovinismo. Per
ché l'idea e i suoi sviluppi 
non appartengono solo agli 
Usa. Anche gli europei 
(l'Imperiai College inglese, 
l'Ecole Politecnique parigi
na e l'Università di Napoli), 
i canadesi e i giapponesi 
partecipano all'impresa «Ei 
russi già vent'anni fa aveva
no previsto tutto*, sostiene 
De Angelis Che non a caso 
a invitato al convegno-scuo
la una folta delegazione so
vietica, guidata da Nodar 
Tintsadze dell'Istituto di fisi
ca di Tbilisi in Georgia. .11 
nostro non è solo un contri
buto di tipo teorico. Da 
quando, e non è molto, 
comunità scientifica può di
sporre della tecnologia la-

Succede, talvolta, in un'aula di scienza 
che il ricercatore riesca ad avere la mè
glio sul docente. Se poi in quell'aula si ri
trovano alcuni tra i massimi esperti mon
diali di una disciplina che promette di 
aprite un nuovo ciclo di conoscenze 
scientifiche, e inevitabile che gli ospiti, 
dimenticando il motivo della convoca

zione, si lancino in una discussione sugli 
ultimi risultati delle loro ricerche. È acca
duto la settimana scorsa a quel folto 
gruppo di neolaureati giunti a Trieste da 
ognj angolo del Terzo mondo per parte
cipare al corso mensile sulla fisica del 
plasma organizzato dal «Centro intema
zionale di fisica teorica*. 

ser ad alta frequenza, an
che noi come gli altn abbia
mo iniziato a lavorare ad un 
acceleratore reale, ci ha 
detto Tsintsadze, non solo 
rivelandoci una notizia po
co nota in Occidente ma 
soprattutto mettendo a fuo
co il problema: gli accelera
tori a plasma, previsti dalla 
teoria, cominciano a pren
dere forma nelle simulazio
ni al computer, ma non 
hanno avuto ancora alcuna 
conferma sperimentale. 

•Una si, la mia*, annuncia 
James Rosenzweig, un gio
vanottone in bermuda che 
immagineresti titolare della 
locale squadra di football 
piuttosto che del posto di ri
cercatore al Dipartimento di 

fisica dell'Università del Wi
sconsin. «Oltre a un forte 
campo elettrico qualche 
settimana fa aU'Univers.tà di 
Argonne siamo riusciti ad 
avere anche una piccola, 
ma reale accelerazione di 
elettroni col metodo del 
"Wake field" (campo di 
scia). La pnma conferma 
che il metodo funziona». 

Già, ma qual è questo 
metodo? Creare con un 
vento artificiale onde di pla
sma (nel plasma un mare 
di particelle leggere, gli elet
troni, circonda un arcipela
go di isole immobili, i nu
clei) in grado di dare una 
decisa spinta alle «barchet
te» di elettroni che si vuole 
accelerare Col metodo del 
•Wake field» le onde sono 

prodotte da un primo fascio 
elettronico che attraversa il 
plasma. Gli elettroni del 
plasma respinti (fagli elet
troni del fascio iniziano ad 
oscillare intomo ai nucleari 
creando una campo elettri
co che, proprio come 
un'onda, si propaga lungo 
la scia lasciata dal fascio. 
Nel metodo della «Beat wa-
ve» (onda di sbattimento) 

invece l'onda di plasma è 
prodotta dall'interferenza 
(battimento) di due raggi 
laser con frequenze legger 
mente diverse, la cui diffe
renza è pari alla frequenza 
naturale del plasma. A que
sto punto si Inietta nel pla
sma un, fascio di elettroni 
ad alta energia che, asse
condando l'onda prodotta 
dal «Wake field. o dalla 
•Beat wave», può essere fi
nalmente accelerato. Fatti 
salvi problemi e difficoltà. 
Che non sono pochi, sia 
teorici che. pratici. Le turbo
lenze, per esempio.-«Il pla
sma è di per se molto più 
turbolento di qualsiasi altro 
fluido*. Assicura il sovietico 
Tsytovich, dell'Istituto Lebe-
dev di Mosca: «Benché un 
plasma sia molto poco den- t 

Disegno 
di Mitra 
Dtvstia» 

so, abbiamo a che fare con 
un moto di particelle che 
appare del tutto casuale. 
Forse le turbolenze del pla
sma hanno natura frattallca: 
dovremo imparare a preve
derle». Un altro problema'ié 
riuscire a mantenere foca
lizzati per lungo tempo rag
gi laser e fasci elettronici. 
•Per, fortuna il plasma-fun
ziona come una lente con
vergente per i laser. Mentre 
gli elettroni, cornei tutte te 
particelle cariche, possono 
essere focalizzati dai grandi 
campi magnetici che il toro 
stesso passaggio induce nel 
plasma», spiega Thomas 
Kauoule un altro esponente 
dèlia forte squadra che alla 
•Ucla» si occupa di accele
ratori al plasma. «Penso che 
prima di tutto dobbiamo 
tentare di saperne di più sul 
comportamento delle onde 
di plasma», dice Umberto 
De Angelis- 'Per questo un 
gruppo di fisici e di Inge
gneri dell'Università di, Na
poli, con la collaborazione 
dei Ruthertord Laboratories 
di Oxford, ha progettato la 
costruzione di una cavità n-
sonante a microonde in 
grado di provocare onde di 
plasma in modo più facile e 
controllabile». 

Queste che ci si parano 
di fronte sono difficolti o 
ostacoli impossibili da su
perare? Insomma, quando 
otterremo il pnmo accelera
tore al plasma perfettamen
te operativo? Il georgiano 
Nodar Tsintsadze é ottimi
sta almeno quanto il califor
niano, John Dawson: " f$ro 
Uieclarihi e anche rnenpse 
sulle simulazioni al compu
ter riusciremo a risolvere 
una. complessa equazione 
matematica e quindi a con
trollare tutti i parametri aie 
influenzano il sistema». Per 
Thomas Katsouleas invece-
•Non conosciamo ancora 
abbastanza la fisica degli 
acceleratori a plasma lm-
possibie fare previsioni». 
Dello stesso parere e- Um
berto De Angelis «Abbiamo 
un grosso problema pratico 
da affrontare, sulla cui solu
zione non farei scommesse 
come controllare gli effetti 
tridin.eiisionali prodotti dal 
passaggio di un raggio, la
ser o elettronico, nel pla
sma» 

•Certo si può essere otti
misti o pessimisti. Potremo 
riuscire o non riuscire ad ot
tenere acceleraton a pla
sma - conclude Tsintsadze 
- . «Ma è certo che dovremo 
tentare seguendo la strada 
più nuova per fare scienza 
oggi- interdisciplinare e in
temazionale Nessuno può 
pensare di farcela da solo». 

I ragazzi delle scuole e gli itinerari azzurri 
H Cosa sono gli -Minerari 
Azzurri»' L'operazione parte 
durante l'anno scolastico 
nelle vane classi delle scuo
le medie ed elementari d'I
talia preparando gli alunni 
a conoscere l'ambiente del 
mare, i suoi fenomeni, i 
suoi abitanti, per sfociare in 
tre giorni intensi di cono
scenze dal vivo a Cervia, or
ganizzati dalla Fondazione 
Cervia-Ambiente pensata e 
voluta dal Comune di Cer
via sotto l'egida dell'ammi
nistrazione provinciale di 
Ravenna e della Regione 
Emilia Romagna. La realiz
zazione é stata resa possibi
le grazie alla collaborazione 
di Marco Vigni, zoologo ed 
entomologo, di Giovanni 
Belgrano, pedagogista, per 
il coordinamento e per 
l'aiuto fondamentale di tre 
pescaton in pensione, Rino 
Modanesi, Orlando Pierini e 
Mario Zanini. Di questo par

ticolare aspetto che ha avvi
cinato sorprendentemente i 
nonni ed i giovani, parlere
mo in un secondo tempo 
L'idea è stata realizzata A 
cominciare dal mese di 
aprile fino a tutto ottobre 
qualcosa come duemila 
studenti provenienti da tutta 
Italia si alternano per tre 
giorni consecutivi con studi 
a terra e contatti diretti col 
mare Una motonave per gi
te in mare accoglie ragazzi, 
insegnanti, animatoti, pe
scatori e qualche genitore 
ed il suo burbero capitano 
da animatore tunstico si tra
sforma in un seno e co
scienzioso comandante di 
«motonave oceanografica». 
Gli studenti, con squadrette 
da skipper imparano a trac
ciare una rotta, a conoscere 
la salute del mare, a misu
rare la trasparenza dell'ac
qua, a fare prelievi di piane-

Dopo due anni d i studi, progetti, ela
borazioni con uno staff d i tecnici d i 
prim'ordine è partita nella primavera 
dell'87 l'operazione «Itinerari Azzurri». 
È un'idea elaborata da Paolo Puzzari-
ni, chimico d i Cervia a contatto col 
mare per lavoro e per passione, e dal
l'ecologo Chiaudani e resa possibile 

dall'efficienza propulsiva del gruppo 
d i Cerna Ambiente guidato da Paola 
Bedeschi, premiata con l'Airone d'ar
gento '89 per la didattica per questa 
iniziativa. Saranno tre giorni d i inten
so lavoro per conoscere meglio l'am
biente del mare. Un mare tanto poco 
difeso e protetto dall 'uomo 

ton per l'analisi di laborato
rio La motonave inoltre si 
avvicina, quando stanno 
per salpare le reti, a due 
barche che pescano con la 
volante (pesca di superfi
cie) ed i ragazzi entusiasti 
applaudono quando si apre 
il sacco della rete e quintali 
di pesce argenteo si riversa
no sulla coperta, mentre il 
comandante dà tutte le 
spiegazioni sulle operazioni 
che si svolgono. Una secon
da barca pesca a strascico 
per raccogliere più varietà 
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di pesci e ciò che si trova 
sui fondali per studiar), esa
minarli e classificarli ,i terra 
nel piazzale adiacente al 
mercatino dei pescatori. So
no i ragazzi stessi che fanno 
la cernita del pescato. 

Gli studenti sono entusia
sti nonostante il ritmo sia 
frenetico. Si passa dalla sala 
di proiezioni alla visita di un 
cantiere nautico, alle osser
vazioni sugli strumenti di 
barche da pesca, agli in-
contn con i pescatori per 
vedere i vari tipi di rete, per 

finire agli esami di laborato
rio con analisi al microsco
pio, ricostruzione di catene 
trofiche, esami di fito e zoo
plancton Gli animatori, lau
reati o studenti di biologia, 
si prodigano per interessar
li, ma è tanto l'entusiasmo 
di sapere che il loro compi
to £ largamente facilitato. 
Questa fondazione, nata 
con il preciso intento di 
educare e far capire ai gio
vani quanio sia importante 
conoscere l'ambiente per 
salvare il salvabile e com

battere lo scempio che an
cora continua nonostante i 
mille proclami di difesa ha 
evidenziato anche l'altro 
volto importantissimo, il 
rapporto tra i giovani e i pe
scatori pensionati. È questo 
aspetto particolare che in
duce ad allargare il discorso 
ad un rapporto continuo fra 
anziani lavoratori del mare 
e della terra e gli studenti 

Ho visto con i miei occhi 
e sèguito attentamente il 
rapporto che si è creato tra i 
ragazzi e questi rudi uomini 
di mare adusi a ben altri la
vori bhe a quello di inse
gnare ai bimbi come si fan
no i nodi, come si lavora 
una rete, come si distinguo
no i pesci e a dare tanti altn 
preziosi consigli È un rap
porto bellissimo 1 professo
ri (cosi ormai li chiamano 
affettuosamente i ragazzi) 
sono riusciti a farsi apprez
zare ed amare. Questi uo

mini che hanno guadagna
to la laurea sul campo con 
questo modo inusuale di 
rendersi utili si avvicinano 
agli allievi con la dolcezza 
viscerale esistente fra non
no e nipote. Conosco questi 
pescatori da trent'anni, con 
i loro difetti e le loro virtù e 
come i pescaton di lutto il 
mondo sono di poche paro
le e con un amore infinito 
per la natura. Uno di questi 
notonamente introverso e 
perennemente imbronciato, 
non solo è disponìbilissimo 
con i ragazzi, con i quali ri
de e scherza, ma è cambia
to nel rapporto con tutti. 
Questo episodio, l'esultanza 
di questi rapporti, debbono 
a mio avviso far riflettere 
sulla possibilità di 'ntensm-
care i contatti fra giovani e 
anziani, fa tanto bene al 
giovani, ma serve soprattut
to al nonni che danno an
cora un senso alla loro vita. 
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